
02POL01A0207 ZALLCALL 11 01:25:55 07/02/98  

I TEMI DELLA VERIFICAGiovedì 2 luglio 1998 4 l’Unità
R

Prodi la settimana prossima tira le fila. Si lavora sui documenti per la verifica

Aria di ottimismo
Ma il vertice slitta

Il presidente
del Consiglio
Romano Prodi
e sotto
il presidente
di Rifondazione
comunista
Armando Cossutta

Scalfaro vede D’Alema e Fini e critica i tempi lunghi
Carlo Carino

ROMA. È il momento degli esperti.
Èa lorocheinquesteoreèpassata la
patata bollente della verifica di go-
verno. Si preparano le proposte, le
scelte, sidisegnanoipalettichepoii
leader dei partiti della maggioranza
porteranno al tavolo della trattati-
va. Si lavorerà sodo per un’altra de-
cina di giorni, con riu-
nioni di partito, faccia
e faccia tra delegazio-
ni,incontrialQuirina-
le (dovetra l’altroierie
ieri si sono recati sia
MassimoD’Alemache
Gianfranco Fini).
L’annunciato vertice
di lunedì prossimo
non ci sarà. Ulivo e Ri-
fondazione terranno
la riunione di bilancio
conclusivo alla fine
della prossima setti-
mana. Uno slittamen-
to che servirà ad ap-
profondire i docu-
mentipresentatidaipartiti.

A quel punto, come ha ricordato
ieri il vice presidente del Consiglio,
quei «contributi» verranno misura-
ti in relazione al programmadell’U-
livo, poi Prodi andrà in Parlamento

per aprire la seconda fase dell’azio-
ne digoverno.Un nuovo ciclodi la-
voro riformatore «sulla base della
chiarezza». Perché, insiste Walter
Veltroni, vogliamo evitare «la so-
pravvivenza, il logoramento, un vi-
vacchiare che non ci appartiene». E
a Bertinotti che ancora ieri ha insi-

stito nel sostenere che
incasodicrisieinman-
canza di un accordo
non è detto che si deb-
ba andare alle elezioni,
anche se Rifondazione
si collocherebbe all’op-
posizione, Veltroni re-
plica indirettamente
che «c’è un solo altro
produttore di governi,
glielettori...».

Ma al di là delle
schermaglie polemi-
che, le punture di spil-
lo, il clima nella mag-
gioranza ora sembra
più disteso. Non si va

più avanti a suon di minacce o aut
aut. Anche perché, come ha soste-
nuto Massimo D’Alema, in un’in-
tervista al «Manifesto», «politica-
mente, non abbiamo alternativa ad
un accordo». Altrimenti «dovremo

motivare la rottura davanti agli ita-
liani. E non vedo queste motivazio-
ni». E da Rifondazione anche Ar-
mandoCossuttasostieneche«c’è la
necessità e anche la possibilità di
trovare un accordo». Per tutta la le-
gislatura? Il presidente del Prc non
fissa scadenze. Ma nota che «una
volta raggiunta l’inte-
sa ci sarà il tempo per
realizzare le cose da fa-
re». E il presidente del-
la Camera, Luciano
Violante pensa «che le
cose si mettono bene»
se si vara un program-
ma molto incisivo sul-
l’occupazione e la
scuola. Altrimenti
«non credo che l’Italia
abbia bisogno di un
accordopurchesia».

I nuvoloni neri che
si erano addensati sul
centro sinistra sem-
brano quindi allonta-
narsi. Anchese dal Colle filtrano in-
discrezioni che raccontano di un
Oscar Luigi Scalfaro «ancora pessi-
mista sui tempi lunghi che possono
sfilacciare gli accordi di maggioran-
za». Parlano di un presidente irrita-

to con Prodi, il quale non avrebbe
seguito il suo consiglio di «muover-
si con cautela», a partire dal voto
sulla Nato quando all’inizio del di-
battito il presidente del Consiglio
aveva scelto di far finta di nulla da-
vantialnodiRifondazione.IlQuiri-
nale, comunque, sarebbe indispo-

nibile ad avallare mag-
gioranze variabili sulla
politica estera. EScalfa-
ro, che vede come il fu-
mo negli occhi un
eventuale scioglimen-
to delle Camere, in
queste ore starebbetut-
tavia ripetendo che in
caso di crisi non si può
escludere l’ipotesidelle
elezionianticipate.

Ma per Gianfranco
Fini nella maggioran-
za, da Bertinotti a D’A-
lema a Marini, «si sta
drammatizzandovolu-
tamente la portata del

confronto perché è l’unico modo
per poter dire ‘siamo stati bravi’,
una volta trovato l’accordo». Per il
leader di An si tratta di una«verifica
fittizia»etantomenocisarannoele-
zioni anticipate perché «nessuno

hainteresseadaverelapatentedipi-
rata».

È un fatto che nella maggioranza
comincia ad assottigliarsi il fronte
dei pessimisti. Soprattutto dopo l’e-
sito nonnegativodell’incontrodel-
l’altraseraapiazzadelGesùfralede-
legazioni del Ppi e di Rifondazione,
e dopo che i Dshanno giudicato co-
me «base di discussione» il docu-
mento di Bertinotti. E Franco Mari-
ni ieri sera, al Tg3, si è spinto fino ad

un pronostico ottimista. Sul Mon-
dialeesullaverifica:«Vinciamocon
laFranciaedevitiamolarotturacon
Bertinotti...». Ci sono ancora, è ve-
ro, molti problemi da superare, su
alcuni punti come la scuola le posi-
zioni sono distanti, ma Marini con
Bertinotti l’altra sera ha insistito
molto su un problema di metodo
nella coalizione: «Si può essere an-
che in disaccordo, ma non è detto
chesidebbavotarecontro».

L’«ottimismo» di Marini non
convince il segretario della Cisl Ser-
gio D’Antoni che vede nel docu-
mento di Rifondazione una piatta-
forma sindacale: «Spero che la crisi
non ci sia eche non ci siano altripa-
sticci, dopo quello sulle 35 ore, sca-
valcando i sindacati». Chi invece
non teme di essere scavalcato è il
leader della Cgil, Sergio Cofferati,
perché «ci sono materie che sono
proprie della parti sociali». Se poi ci
sarà una confusione di ruoli lo si ve-
drà nel merito. Per questo, dice, «il
timore preventivo mi pare sbaglia-
to». Cofferati, comunque, si dichia-
ra «sufficientemente pessimista», i
programmi sono su qualche punto
«profondamentediversi».

E a proposito di programmi, il
verde LuigiManconi, ed il socialista
democratico Enrico Boselli hanno
annunciato che al tavole delle trat-
tative porteranno i temi che riguar-
dano la tutela di quei principi di di
libertà, che nel nostro paese si sono
tradottinelleconquistecivili inma-
teria di laicità della scuola, autode-
terminazione della donna e diritti
individualidellapersona.

Nuccio Ciconte

Veltroni
«Ilvivacchiare
nonci
appartiene.Non
èstatocosì in
questidueanni.
Lavoriamoper
rilanciare il
governo»

Marini
«Vinciamocon
laFranciaed
evitiamola
rotturacon
Rifondazione.Si
puòessere in
disaccordosenza
votarecontro»

«Il mio invito all’Ulivo?
E dilla una cosa di sinistra»
Bertinotti: «Comunque vada non ci saranno le urne»

IN PRIMO PIANO

ROMA. Non si deciderà sabato ma
la prossima volta sì. Non è il comi-
tato politico di Rifondazione que-
sto sabato e domenica, insomma,
che fotograferà gli schieramenti
interni. Il voto sull’accordo - se ac-
cordo con la maggioranza ci sarà -
avverrà al prossimo «parlamenti-
no» del partito, in calendario a ve-
rificaultimata.Adesseresinceric’è
chi dice che anche in questa occa-
sione Cossutta troverà il modo di
evitare «la conta», come hagià fat-
totantealtrevolteindirezioneoin
segreteria, «magari votando il do-
cumento di maggioranza, salvo
poidistinguersi ilgiornodopocon
un’intervista». Ma chi lo dice, di-
chiaratamente non ha molta sim-
patìa per il segretario. Così, molto
probabilmente, a verifica ultima-
ta, comunque vada, le due anime

di Rifondazione dovranno misu-
rarsi.

Ipronostici?Neancheafarloap-
posta, pure in questo caso, ci sono
due versioni. Contrastanti su tut-
to, tranne che su una cosa: chi dà i
numeripremetteunafrase.Lastes-
sa: «Racconto tutto, a patto che
non sia riconoscibile». Stessa pre-
messa, ma analisi completamente
opposte. Chi appartiene alla mag-
gioranza, chi cioè èvicino al segre-
tario, dice che se si arriveràalvoto,
la situazione al comitato politico
sarebbe questa: centosettanta con
Bertinotti, novantotto con Cos-
sutta, quaranta indecisi. Un’altra
quarantina sono i voti a disposi-
zione delle due «minoranze stori-
che» di Rifondazione, quella di
Maitan e Ferrando. «Minoranze -
dice chi fornisce queste cifre - che

per quanto possano opporsi a Ber-
tinottinonpotrebberocomunque
mai votare un ordinedel giorno di
sostegnoaProdi».

Dunque, Bertinotti senza pro-
blemi. Ma è proprio così? Gli uo-
mini del Presidente danno un’al-
tra versione. Questa: già oggi sa-
rebbero in vantaggio, di una tren-
tina di voti, con una grossa «fetta»
di indecisi, però. Che comunque,
se davvero si fosse davanti al ri-
schio di sfasciare tutto e di andare
ad elezioni, sceglierebbero la via
piùmoderata.StarebberoconCos-
sutta, insomma. «Già oggi siamo
al quarantacinque per cento del
comitato politico - dicono - ma il
trand è quello della crescita».
«Nonèvero- ribatte lamaggioran-
za - e tanto più dopo l’”abbraccio”
di Agnelli, il Presidente è in fortis-
simadifficoltà».

Dueprevisionidiverse,dueana-
lisi diverse e appena un mese fa, ci
furono addirittura due tabelle di-
verse per riassumere i risultati del
voto amministrativo. Una diceva
che le elezioni erano andate beni-
no, l’altra spiegava che erano an-
date«malino».

Più o meno due partiti, insom-
ma. Con proprie pubblicazioni. È
di poco tempofa lanascitadi«Me-
nabò», una rivista del dipartimen-
to informazione(Cossutta).Ealtre
riviste, quasi una per ogni diparti-
mento, stanno per essere pubbli-
cate. Tutto dice, insomma, che un
voto - un voto vero - al prossimo
comtato politico non potrà essere
evitato.

Augusto Casasoli

ROMA. Capitolo: Rifondazione-
uno. Paragrafo: colore. Testo (di
Bertinotti): «Ulivo, dilla una cosa di
sinistra!». Paragrafo «b», quello po-
litico:megliodiqualsiasialtracosaè
un accordo di maggioranza. Non
unaccordotantoperfare,maun’in-
tesa vera, per dare «slancio» alle ri-
forme. Se però all’accordo non ci si
puòarrivare,aRifondazionenonre-
sterebbe che tornare all’opposizio-
ne. E attenzione: questo non «vor-
rebbedire,automaticamente,chesi
andràalleelezioni».

Nel libro, però - come accade or-
maida diverso tempo-c’èancheun
altro capitolo: Rifondazione-due. È
quello scritto interamentedalPresi-
dente Cossutta. Che il giorno dopo
l’incontro con Marini a piazza del
Gesù, si mostra ottimista. Sicura-
mente più ottimista del suosegreta-
rioedice:«C’èlapossibilitàditrova-
re un accordo», anche sul lavoro. A
pattocheanessunovengainmente
difissarescadenze.Tantopiùche,se
accordo ci sarà, poi tutti dovranno
darsi il tempo necessario «a realiz-
zarlo».

Laverificaèancoraalleprimebat-

tute, nessuno (quasi nessuno) è in
grado di prevedere come andrà a fi-
nire, ma a Rifondazione già si ascol-
tano se non proprio due linguaggi
almeno «toni» diversi. Bertinotti,
per cominciare. Ieri sera era a Genk,
a due passi da Bruxelles, ad inaugu-
rare una sezione di Rifondazione,
creata da lavoratori immigrati.Tan-
te le domande dei «suoi» militanti
sullasituazionepolitica.E il segreta-
rio ha risposto che, per lui, il vero
problema«nonèladestradiFiniedi
Berlusconi», ma «il grande centro,
la nuova Dc che si sta ricostruen-
do». E allora, come contrastare que-
sto disegno? «Noi abbiamo chiesto
e chiediamo l’unità della sinistra,
abbiamo chiesto una svolta rifor-
matrice nell’azione di governo.
Aspettiamo una risposta». Quale?
«Aspettiamo che, finalmente, l’Uli-
vocidicaunacosadisinistra»,hari-
sposto ancora Bertinotti, parafra-
sando il film di Moretti, «Aprile»,
dove il regista fa la stessa richiesta -
«Edillaunacosadi sinistra!» -aD’A-
lema.

Approfittando del clima - a metà
fra la festa e l’assemblea -uno dei la-

voratorihachiestoaBertinottidifa-
re un bilancio di questi due anni. E
neanche a questa richiesta s’è so-
tratto il segretario di Rifondazione.
Per dire che finora il sostegno del
suo partito al governo «è stato gra-
tuito» - «non abbiamo certo chiesto
posti» - e,ora, èarrivatoilmomento
di occuparsi del lavoro. Altrimento
quel sostegno non avrebbe più sen-
so. «Se non si cambia registro, piut-
tosto che affossare nuovamente le
speranze riformatrici, preferisco
farleviverenell’opposizione»

Dunque: o «fase due» o Rifonda-
zione fuori dalla maggioranza. Già,
maseBertinottiscegliessequestase-
condastrada che accadrebbe?Si an-
drebbe alle urne, come avevano
prospettatonei giorni delvotosulla
Nato, Marini e D’Alema? Detto che
«preferisce» (è il verbo che usa)
un’intesa con l’Ulivo, Bertinotti su-
bito aggiunge: «Ma se saremmo co-
stretti all’opposizione, io penso che
sia possibile individuare altre solu-
zioni: leelezionipossonoessereevi-
tate, specie se il centro-sinistra ritie-
ne che siano a rischio». E per essere
ancora più chiaro, il leader del Prc

spiega: «La minacia delle elezioni
per essere credibile deve essere peri-
colosa solo per colui contro cui la si
punta.Mainquestosicaso,mipare,
che sia pericolosa anche per chi la
brandisce». Con chi ce l’ha? Certo
con le affermazioni dei segretari dei
più importanti partiti dell’Ulivo,
ma chi lo conosce dice che la frase è
diretta anche ad «uso interno». Per
stopparechi,nelsuopartito,agitalo
spettro delle elezionianticipate.E si
è arrivati così a parlare di Cossutta.
Anche ieri il Presidente del partito,
lo si è detto,ha usato tutt’altro tono
per descrivere la situazionepolitica.
Per lui non solo c’è la «necessità» di
arrivare ad un accordo, ma c’è an-
che la «possibilità». Pure sullo spi-
nosotemadellavoro,dellalottaalla
disoccupazione. A chi gli faceva no-
tare che quest’analisi non è proprio
quelladelsegretario,Cossuttahare-
plicato così: «Ci sono opinioni di-
verse, com’è normale che avvenga,
ma il confronto va avanti. E stiamo
facendo un dibattito vero, reale,
limpido,allalucedelsole».

S.B.

I DATI

«La maggioranza sono io»
Rifondazione si conta così

L’INTERVISTA Soda, DS, illustra il progetto presentato alla Camera

«Riconoscere per legge le famiglie di fatto»
Il deputato della Quercia: non ci deve essere alcuna contrapposizione con le unioni basate sui matrimoni

Dalla Prima

con indicatori assai meno positi-
vi. D’un solo colpo, dicono Ds e po-
polari, la crisi metterebbe in discus-
sione la possibilità di trarre i frutti
di un risanamento ottenuto con
successo ma con dolorosi sacrifici,
impedirebbe una politica per l’occu-
pazione, darebbe un colpo all’im-
magine dell’Ulivo e di quelle forze
che hanno fatto della stabilità un
valore programmatico da persegui-
re. Non c’era bisogno della verifica
per capirlo, ma in un certo senso, la
drammaticità del passaggio ha
convinto tutti che una volta di più
conviene sempre, fino all’ultimo e
finchè è possibile, tentare di far pre-
valere le ragioni dell’unità e della
tenuta della maggioranza.

Diceva D’Alema, qualche giorno
fa: siamo stati insieme, L’Ulivo e
Rifondazione, quando si sono deci-
se finanziarie da decine di migliaia
di miliardi, la gente non capirebbe
perchè si debba andare alla crisi
perchè non ci si mette d’accordo
sull’agenzia del Sud o sulla scuola.
E infatti la chiarificazione, o alme-
no un inizio, in questi giorni è av-
venuta anche nei rapporti tra due
dei principali soggetti in campo, Ds
e Rifondazione.

In realtà la Quercia, irritata per
le modalità nel voto sulla Nato,
non ha mai posto aut aut a Berti-
notti, del tipo, «o patto di legislatu-
ra, o elezioni». D’Alema ha chiesto
a Rifondazione un impegno all’in-
tesa su alcuni punti qualificanti per
poter dare stabilità all’azione di go-
verno. Non ha chiesto «patti di le-
gislatura» che alle orecchie di Berti-
notti suonano come offesa sangui-
nosa, ha solo chiesto a Rifondazio-
ne di verificare subito la possibilità
di un’intesa. Perchè la cosa peggio-
re, per il paese, ma anche nei rap-
porti a sinistra, sarebbe un lento lo-
goramento e uno smarcamento pro-
gressivo di Bertinotti dal governo
che culminasse nel semestre bian-
co, quando, pensano i Ds, non si
può andare al voto e l’esecutivo do-
vrebbe vivere alla giornata o con
l’aiuto dell’Udr di Cossiga. Se l’esi-
to fosse questo, i rapporti a sinistra
subirebbero un trauma definitivo.
Ma anche se non si raggiungesse
un’intesa adesso, la sinistra non ne
uscirebbe bene e darebbe al paese
l’impressione, magari falsa, che la
crisi è figlia di un regolamento di
conti tra Ds e Rifondazione.

Punto fermo numero due. Il ri-

corso alle urne, in caso di mancata
intesa e dimissioni del governo,
non è scontato. Se non altro perchè
il capo dello stato Scalfaro, che non
nasconde le sue preoccupazioni ai
tanti che lo vanno a trovare al Qui-
rinale, ha il dovere costituzionale
di verificare ogni possibilità di
mantenere in vita il parlamento.

Ma la chiarificazione va avanti
anche sui punti di merito. L’agen-
zia del Sud, la scuola, su tutto que-
sto l’intesa è possibile dicono Mari-
ni D’Alema e Bertinotti. In realtà
Rifondazione ha presentato un
elenco di richieste difficilmente ri-
cevibili, (in pratica - come dicono a
Botteghe Oscure - imperniate su
una soluzione tutta statalista e as-
sistenzialista del problema occupa-
zione) ma con l’aria di essere un
contributo aperto al confronto. I Ds
quindi presenteranno le proprie pro-
poste, poi sarà Prodi a tirare le fila.
Anche sulla scuola, vexata quae-
stio, l’intesa è possibile, assicura
Marini. E perfino sulle riforme si
profila una nuova disponibilità di
Rifondazione. Se tutto questo com-
porterà davvero un’intesa seria, co-
me chiedono Prodi e Veltroni per
primi, e se l’ottimismo è esagerato,
si vedrà nelle prossime ore. L’Ulivo
si è dato un tempo per questa verifi-
ca, una decina di giorni, e sarebbe
un bene per tutti che questo tetto
venisse rispettato. La cosa peggiore
sarebbe una finta intesa, un trac-
cheggiamento per paura delle ele-
zioni. O un pateracchio.

[Bruno Miserendino]

Le ragioni dell’intesa
ROMA. Onorevole Antonio Soda
(è stato magistrato a Reggio Emi-
lia ed è componente del gruppo
parlamentare della Sinistra de-
mocraticanell’auladiMontecito-
rio - ndr) lei è il presentatore di
unapropostadilegge
per il riconoscimen-
to giuridico delle fa-
miglie di fatto. Ci
può spiegare, adesso,
qualeèlaragioneche
l’ha spinta a pro-
muovere questa sua
iniziativa legislati-
va?
«Non c’è nessuna
contrapposizione
con la famiglia basata
sul matrimonio, la fa-
miglia eterosessuale
per intenderci, che è
protetta, e giusta-
mente, dalla nostra
Costituzione repubblicana. Que-
sto fatto non deve impedire, adun
legislatore attento e moderno, di
riconoscere il vincolo di affetto, di

solidarietà, l’impegnoal reciproco
mantenimento di quelle persone
chedecidonodipercorrereuntrat-
to della loro vita assieme. La mia
proposta di legge punta, infatti, al
riconoscimentodelleunioniaffet-

tive basate sul legame derivante
dalvincolodi solidarietà reciproca
esututtigli impegnichenederiva-
no».

In questi giorni, però, si sta discu-
tendo molto della necessitàdida-
re luogoapoliticheadeguatea so-
stegno, soprattutto, delle fami-
glietradizionali...

«Sono convinto che ci sia, nella
Costituzione stessa, uno spazio
adeguato per intervenire. Del re-
sto, ritengo che ogni qual volta si
realizzaun’unionetrapersonedel-
lo stesso sesso o di sesso diverso,
l’ordinamentodebbainterveniree
proporsi l’obiettivo di tutelare. Se
sirafforzaconunapoliticaadegua-
ta la famiglia tradizionale, credo
che il riconoscimentodiquestedi-
versità sia contestualmente giu-
sto. Anzi, che debba andare di pari
passo perchè in qualche modo
complementare. Si tratta di muo-
versi partendo dalla cultura della
diversità, dal valore che ha ogni
singola personalità, della sua irri-
petibilità, che si debba, cioè, parti-
re dalla cultura dell’accoglienza
delle varie diversità attraverso le
quali si manifestano le relazioni di
coppia. Così si superano le esaspe-

razioni del passato e si compie un
fatto importante dopo cinquanta
anni di abbandono della attenzio-
ne alle relazioni umane nelle di-
verse forme in cui queste si mani-
festano. La nostra società ha in sè
la forza per andare, finalmente, in
questadirezione.Sitratta, loripeto
perché sia chiaro, di non contrap-
porre artificiosamente le due cose:
famiglie tradizionali e famiglie di
fatto».
A che punto del percorso parla-
mentareè la suapropostadi legge
e che possibilità ha, secondo lei,
di essere discussa dalla Camera in
tempirapidi?

«Ladiscussionesuiterminidella
mia proposta deve essere, ancora,
come si usa dire, “calendarizzata”.
E non credo che possa, purtroppo,
trovare spazio a breve termine nei
lavori del Parlamento, soprattutto
nellaattualesituazionenellaquale
l’attenzione è tutta rivolta ad altre
tematiche».

Giovanni Rossi

«Ognivoltache
si realizza
un’unionetra
personedello
stessosessoodi
sessodiverso
l’ordinamento
deve intervenire
per tutelare»


